
A spasso per la città in 50 poesie 
L'ultima raccolta di Massimo Bettetini tra nebbia, rugiada, barboni e signore fini 

San Cristoforo La chiesa sul Naviglio Grande dà il titolo a una delle poesie raccolte in 
«Quando cade la nebbia nasce l'infinito» (Interlinea) che sarà presentato oggi alla San Paolo 

Lo hanno, forse troppo fret
tolosamente, classificato co
me poeta del filone lombar
do, perché Milano è, da sem
pre, al centro dei suoi versi. 
Lui dissente. La definizione 
gli sta stretta, accemia a uno 
stile estremamente persona
le, scarno, minimalista «poe
sia minimale che fa un salto 
nella metafisica», chiosa). 
Dov'è la ragione, dalla parte 
dei critici o dell'autore? Forse 
la città stessa potrebbe arbi
trare, giudicare. Il poeta-psi
chiatra Massimo Bettetini 
presenta la sua nuova raccolta 
«Quando cade la nebbia na
sce l'infinito. Nuove poesie 
milanesi» (Interlinea) oggi 
pomeriggio alla Libreria San 
Paolo (ore 17.30, via Pattarì 
6), con lettore di Clara Bartoli-
ni e l'intervento di Ugo La Pie
tra, che ha illustrato il volu

me. Cinquanta poesie, un lin
guaggio che a tratti può sem-
brare appartenere alle 
filastrocche, il filo conduttore 
di Milano in veste di protago
nista. 

La città affiora a volte in 
modo trasparente, come in 
«Corso Magenta», in «San 
Cristoforo» («La rugiada ha 
bagnato lo scontrino/ sopra il 
ponte arrugginito»), in «Cor
rente» («Le onde piccole/di
segnano l'ordito/che scappa 
via sotto il ponte»), in «Anco
ra di fiaba» («L'antico tentato
re/salmeggia fra le guglie/ il 
profumo dei santi/ è letame 
alla sua pelle»). In altre, inve
ce, è come un fondale e si sve
la attraverso metafore, richia
mi. Così in «Presepe piccolo» 
la metropoli si restringe, tal
mente minuscola da stare in 

una capanna, e in questo pic
colo mondo i valori sono sov
vertiti, «le strade si sciolgono 
al passato/ il barbone diventa 
sindaco», mentre in «Bonsai» 
fa capolino la denuncia di cer
te tendenze borghesi, il lin
guaggio del vestito («Al nego
zio in centro/carico di luce/ 
una signora fine»). In chiusu
ra, uno spiraglio personale, A 
tre anni. E lì, quasi sembra, 
che Milano, definita anni fa 
dal poeta «fiaba di pietra», ce
da il passo. «È un ricordo ve
ro, simpatico, di mia madre», 
svela Bettetini. Leggendola, 
versi che ruotano intorno a 
una nevicata, a un fiocco che 
si scioglie, pare ricordo co
mune, e allora si capisce che 
la città è sempre presente. 

Marta Ghezzi 
) RIPRODUZIONE RISERVATA 

INTERLINEA


